
SE LA MANO
DELLO STATO
RISULTA
TROPPO
INVADENTE
Pianificazione
di Sabino Cassese

Chi voglia avere una
panoramica dei
cambiamenti nei
rapporti tra Stato ed

economia nell'ultimo quarto di
secolo, ma con numerosi "flash-
back" all'intera storia repubbli-
cana, deve leggere questo libro.
Vi si spiega che, dopo la nazio-
nalizzazione elettrica, la vicen-
da Mediobanca e lo sviluppo
delle concessioni pubbliche, era
stato fatto un tentativo di passa-
re dallo Stato proprietario e ge-
store allo Stato controllore, con
lo sviluppo delle autorità ammi-
nistrative indipendenti, le pri-
vatizzazioni, l'accento posto
sulla concorrenza.

Poi questo è stato seguito
da una restaurazione del capita-
lismo di Stato, caratterizzato
dall'ampliamento del raggio di
azione del settore pubblico in-
dustriale e dall'uso politico delle
partecipate, dall'eccessivo ri-
corso al "Golden Power", dal-
l'aumento della spesa e del de-
bito pubblico. Ma Stefano Cin-
golani osserva che più Stato non
serve all'economia perché lo
Stato funziona male: fisco, si-
stema giudiziario, istruzione,
pubblica amministrazione sono
inefficienti. Se lo Stato è tanto
presente in economia e non
funziona bene, può fare più
danno che offrire benefici.

La lettura di questo libro
tanto interessante fa sorgere
molti interrogativi. Il primo ri-
guarda il lascito della grande
crisi del 1929 -1933 e il modo in
cui la pianificazione dell'econo-
mia e la mano pubblica sono
stati lentamente assorbiti, mo-
dificati, ridotti, per cui quello
che resta non ritorna come pri-
ma. Il secondo riguarda la mi-
nore enfasi posta oggi sul qua-
dro di comando, dopo l'abban-

dono della pianificazione eco-
nomica nazionale e la
soppressione del ministero del-
le partecipazioni statali.

Il terzo riguarda l'industria
di Stato: se questa prima richie-
deva continui aumenti dei fondi
di dotazione, oggi, al contrario,
fornisce spesso risorse finanzia-
rie allo Stato; se essa era unavol-
ta esclusivamente nazionale,
oggi in più casi (ad esempio,
l'Enel) è multinazionale. Il quar-
to riguarda il ruolo giuocato dal-
l'Unione europea, che richiede il
rispetto delle regole del mercato
unico e della concorrenza.

Infine, non va dimentica-
to quanto osservato da Guido
Carli nell' Intervista sul capitali-
smo italiano del 1977: «Non esi-
ste un sistema così intensa-
mente pianificato quanto l'eco-
nomia di mercato». Forse, an-
che per l'interventismo bisogna
distinguere, come per il debito:
c'è un debito buono e un debito
cattivo; così può esserci un in-
terventismo buono e un inter-
ventismo cattivo.
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